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Editoriale 
Care Socie e cari Soci ben trovati. 
Immagino saprete che la nostra sezione ha deciso alcuni mesi di trasformare il proprio ordinamento societario, trasfor-
mandolo da ordinario in ETS-APS. Una decisione proposta dal Consiglio della sezione poi approvata da una Assemblea 
Straordinaria dei soci tenutasi la sera del 17 Aprile. Coloro che non hanno avuto modo di partecipare né alla assemblea 
ordinaria né a quella straordinaria, si chiederanno il perché di ciò. Per ruolo, proverò sinteticamente a riassumere i punti 
di maggiore importanza. 
 

Che cosa significa ETS  
Gli enti del terzo settore (ETS) sono una categoria di enti introdotti nell'ordinamento giuridico italiano dal decreto legisla-
tivo n. 117 del 2017. Si tratta di organizzazioni di volontariato, costituite per il perseguimento di finalità civiche, solidaristi-
che e di utilità sociale mediante lo svolgimento di una o più attività di interesse generale ed iscritti nel registro unico nazio-
nale del Terzo settore. Tra queste vi sono le Associazioni di Promozione Sociale (APS), costituite al fine di svolgere attivi-
tà di utilità sociale a favore di associati o terzi, senza finalità di lucro.  
 

Quali sono i vantaggi di una trasformazione in ETS  
I vantaggi di trasformare il CAI di Vimercate in ETS – APS sono molteplici:  
● Acquisizione della personalità giuridica e autonomia patrimoniale (questo significa che le responsabilità di tipo eco-

nomico derivanti da attività svolte dall’associazione ricadono solo sull’associazione e non sui patrimoni delle sin-
gole persone che la compongono)  

● Accesso privilegiato a fondi del Comune, Bandi e concorsi della PA (pubbliche amministrazioni) 
● Destinazione 5/1000 e possibilità di iniziative per raccogliere fondi  
● Ammissibilità attività commerciali (attualmente non previste), tipo turismo sociale  
● Tassazione agevolata in caso di attività commerciali  
● Registrazione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (diventerà lo strumento di conoscenza degli Enti non 

Profit  
 

Cosa cambia diventando ETS  
● Adozione nuovo statuo sezionale, sulla base dello statuto “tipo” ETS” redatto dal CAI Centrale  
● Rendiconto “a pareggio” con scostamento entrate uscite massimo del 5%, con possibilità di “valorizzare” le attività 

di volontariato  
● I volontari “continuativi” come ad esempio i membri del consiglio direttivo, accompagnatori, ecc. dovranno avere 

una copertura assicurativa sulle malattie che sulla base di una convenzione stipulata dal CAI Centrale costerà circa 
2€/anno per assicurato  

● Alcune modifiche allo schema del nostro rendiconto annuale, pubblicazione sul sito della sezione e invio al RUNTS, 
comunicazione delle variazioni delle cariche sociali  

 

Qual è la posizione del CAI Centrale  
Il CAI Centrale in qualità di Ente di Diritto Pubblico non può diventare un ETS, ma prevede che i Gruppi Regionali ed alme-
no il 50% delle sezioni territoriali si trasformino in ETS. Al momento il 30% delle sezioni CAI sono già ETS. 
Letto quanto sopra, giusto chiedersi cosa cambia per la socia o il socio o per l’organico direttivo delle nostre quattro sotto-
sezioni?    Niente. 
Alcuni esempi: 

● L’acquisizione della personalità giuridica proteggerà maggiormente il gruppo dirigente da rischi connessi alle attività 
della vita sezionale. 

● Avremo maggiori possibilità di relazione con la pubblica amministrazione, che sempre più frequentemente si rivolge 
solo ad associazioni iscritte al RUNTS (escludendo quelle che non lo sono). 

● Il nuovo statuto, conforme a nuovi requisiti, favorirà uno “sviluppo organico” della vita di sezione, facilitandone la 
progettualità; pensate per esempio alla opportunità di  voto durante le assemblee data ai soci minorenni (con 
supervisione genitoriale). 

● Diventare inoltre una APS favorirà lo sviluppo di nuovi progetti rivolti ai soci ma anche “aperti” a organizzazioni 
del territorio (ad esempio le attività di Montagnaterapia) favorendo di fatto lo sviluppo della sezione 
“includendola” maggiormente nel territorio ma non solo. 

La sezione è e resterà comunque una sezione appartenete al Club Alpino Italiano perseguendo gli scopi statutari di que-
st’ultimo, ma con una “vision” in cui aspetti come montagna, relazione, sostenibilità e rispetto degli altri si fonderanno tra 
loro. 
Una bella sfida non solo da vincere insieme ma soprattutto da vivere insieme a tutti voi. 
 

Permettetemi una ultima nota: Grazie a Tutti voi e un grazie particolare a coloro che si sono adoperati per la realizzazione 
del progetto. 
Ora non ci resta che attendere… 
 Michele Andrea Vismara  (Presidente della Sezione) 
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Cultura alpina 

I l Ghiacciaio del Morteratsch è uno dei più belli tra quelli a noi più vicini: dal confronto di cartine e di foto provo a   
ricostruire frammenti della sua recente storia, che purtroppo sappiamo di forte ritiro, fatto comune con tutti i ghiac-

ciai alpini, anzi, forse questo ghiacciaio sta soffrendo anche meno di quasi tutti quelli delle Alpi, ciò grazie alla sua buona 
esposizione a Nord del crinale alpino e alla vastità del bacino di accumulo, di poco al di sopra dei 4000; per la precisione, 
il ghiacciaio si estende tra le quote di 4006m e 2030m, quinto ghiacciaio svizzero per estensione, su una superficie di 
14,93km2, dati dell’anno 2020. Si tratta di uno dei ghiacciai più studiati: la storia del suo ritiro negli anni è ben documen-

tata da 16 pannelli che si trovano lungo il percorso turi-
stico, ognuno indica la posizione della fronte del ghiac-
ciaio ogni 5/10 anni a partire da quando arrivava al pun-
to dove dal 1910 si trova la stazione della Ferrovia Retica 
del Bernina. In figura 1 è dato il confronto dell’estensio-
ne del ghiacciaio tra la data di fine della LIA/Piccola Età 
Glaciale (1859) e lo stato attuale. Le grandi morene late-
rali che oggi possiamo ammirare sono state costruite dal 
ghiacciaio durante l’avanzata del periodo freddo di LIA, 
prima del suo attuale regresso (ed assottigliamento).  
Un dato: le due morene laterali si elevano sul fondo del-
la valle glaciale all’altezza del punto attuale della fronte 
del ghiacciaio (dove termina il percorso turistico), per 
circa 240 metri quella di sinistra (valore calcolato dalla 
quota [2040] della bocca glaciale [BG in figura 2] sulla 
mappa di swiss.geoadmin.ch, edizione 2021), per circa 
220 metri quella di destra (valore calcolato dalla quota 
del ponticello sul torrente glaciale, a 2023 metri). 
Ne consegue che il ghiacciaio 160 anni fa aveva in questa 
zona uno spessore nettamente superiore ai 200 metri, 
ghiaccio ora tutto scomparso...    In questi ultimi anni il 
torrente principale esce dalla grotta glaciale [BG] che si 
trova nella massa di ghiaccio della morena laterale sini-
stra (quella che vediamo sul lato destro arrivando), mas-
sa ancora evidentemente connessa alla parte principale 
del ghiacciaio, che ha la sua lingua [LG] ora completa-
mente piatta, appena a monte di uno sperone roccioso, 
quotato 2100 metri: nella stagione invernale 2022/23 
sono visibili due altre grotte glaciali sul medesimo lato, 
lungo il tratto che separa la bocca dalla lingua. 

IL BILANCIO DI MASSA 

Il bilancio di massa glaciale è il parametro più indicativo per capire quanto un ghiacciaio si sta modificando, lo si misura in 
metri di equivalente in acqua/anno [m w.e./a] (i valori possono essere positivi o negativi): la Fig. 3 mostra tale dato per 
tutta la superficie del ghiacciaio nel periodo 2001-2010: oltre al Ghiacciaio di Morteratsch (M) viene compreso il Vadret 
Pers (P), che al momento attuale però non è più connesso (vedi foto di Fig. 4, presa dalla capanna Boval - ottobre 2022): 
la cartina di swiss.admin.ch lo darebbe ancora confluente (Fig. 1), ma l’ultimo aggiornamento risale al 2015. Nelle zone 
con colore rosso in Fig. 3 il ghiacciaio perdeva nel periodo una media fino a 8 m di m w.e./a, mentre nelle zone con colore 
azzurro o blu il bilancio di massa era leggermente positivo, con valori al massimo di +2/3 m w.e./a alle quote più elevate. 
Nel suo complesso il bilancio di massa in tale periodo è stato di -0,91 m w.e./a, quindi fortemente negativo; l’indice AAR 
(Accumulation Area Ratio), ovvero il rapporto tra superfice di accumulo e superficie di ablazione è 0,44 (molto al di sotto 
del limite di equilibrio (0,6-0,7 per i ghiacciai alpini); la ELA (Equilibrium Line Altitude), che corrisponde alla quota che 
separa la zona di accumulo dalla zona di ablazione, su questo ghiacciaio si trovava alla fine dell’estate 2018 a 3020: ciò 
significa che al di sotto il ghiacciaio non resta più protetto dalla neve invernale, con conseguente fusione del ghiaccio più 
antico: questo parametro è un termometro diretto dello stato di salute di un ghiacciaio in relazione al clima (bilancio tra 
temperature estive e precipitazioni invernali). Presso la Capanna Boval, situata a 2494m sul lato sx del ghiacciaio è espo-
sta una foto che mostra il livello del ghiacciaio al di sotto del rifugio, compresa la confluenza del Vadret Pers (Fig.5) attor-
no al 1941: il confronto con la situazione attuale è impressionante, da lasciare senza parole… la foto accanto (Fig. 6) mo-
stra la stessa prospettiva (ottobre 2022), con il tratto di sentiero che precede la capanna: il ghiacciaio solo 80 anni fa era 
ancora praticamente appena sotto il livello del rifugio, allora mostrava una bella morena centrale (verso il lato sinistro) 

PASSATO, PRESENTE E FUTURO DEL GHIACCIAIO DEL MORTERATSCH 

Figura 2—calcolo dell’altezza delle morene laterali, posizioni rispettive della 
attuale bocca e della lingua glaciale 
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che derivava dalla confluenza della vedretta che scende dal Piz Bernina-Piz Alva, la sua superficie in corrispondenza della 
Boval era solo 100m più sotto, oggi la differenza di quota è di quasi 200 metri, evidente a vista è anche la differenza in 
spessore del Vadret Pers, che ora non confluisce più nel Morteratsch: l’Isla Persa (quota 2917 – la parte rocciosa che appa-
re in ombra nelle due foto) emergeva appena dai due ghiacciai, ora la superficie del Vadret Pers è di oltre 100 metri più 
bassa, mentre il Vadret de la Forteza (quello al centro 
delle due foto) ha perduto completamente la sua parte 
ripida al di sotto dei 2850m. Una ricostruzione dello spes-
sore del ghiacciaio principale, in corrispondenza della 
capanna, dice che lì vi sono ancora ben 400 metri di 
ghiaccio, ma ciò non può consolare … 

Il ritiro dall’estensione massima della LIA non è stato li-
neare, ma è avvenuto ad una velocità variabile: fino alle 
prime osservazioni della posizione della fronte (1878), è 
stato di non più di 100 metri (=circa 5m/a); fino al 1940 
aumenta a circa 10-15m/a; dal 1940 al 1965 il ritiro si 
raddoppia (è qui che probabilmente inizia a dare effetto 
sul ghiacciaio l’aumento della CO2)¸ tra il 1965 e il 1990 
è stato invece misurato un interessante rallentamento, 
probabilmente dovuto ad una maggiore opacità dell’at-
mosfera in un periodo precedente, per aumento tempora-
neo della concentrazione di aerosol, ma a partire dal 
1990 torna a prevalere l’effetto del riscaldamento 
dell’aria, forzato dal continuo aumento della CO2 

Figura 4 

 Figura 5 Figura 6 

Figura 3—mappa del bilancio massa 2001-2010 
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foto di Alessandro Ronchi 

nell’atmosfera, con il risultato di un ritiro dell’ordine dei 30m/a (ZAKOLARI H et al, Modelling the evolution of Vadret da 
Morteratsch, Switzerland, since the Little Ice Age and into the future, Journal of Glaciology, 2014). In realtà è da notare 
quindi che il ghiacciaio reagisce con un buon ritardo al variare delle condizioni al contorno, sia negative sia eventualmente 
positive. 

[i due grafici di Fig. 7 e 8 sono tratti da GLAMOS 1880-2021, The Swiss Glaciers 1880-2020/21, Glaciological Reports No 1-
142, Yearbooks of the Cryospheric Commission of the Swiss Academy of Sciences (SCNAT)]. 

I MODELLI DI EVOLUZIONE NEL FUTURO ED UN POSSIBILE (MA COSTOSO) ESPERIMENTO 

Questi modelli ci lasciano molto tristi, come 
mostrano le mappe previste per il 2030-2050 e 
2070: rispetto allo stato del 2008, nel 2050 
l’area è prevista ridursi al 50%, il volume di 
ghiaccio al 20% (ben 5 volte)  (Fig. 9 - Da Huss 
et al. Glacier mass balance in the south-
eastern swiss alps since 1900 and perspectives 
for the future, Erdkunde - April 2010) 

È vero che nella storia di 4.5 miliardi di anni 
della nostra Terra i periodi (come quello attua-
le) con presenza di ghiacciai sono stati relativa-
mente brevi, vi sono state fluttuazioni 
(formazione, avanzamenti e ritiri), ma quello 
che non si è mai verificato è stata la velocità che i ghiacciai hanno oggi nel loro attuale ritiro. Unica possibilità per salvarli 
(e forse anche salvarci!) sta nella riduzione urgente delle emissioni di CO2 per mitigare il global warming per quanto possi-
bile, ma i ghiacciai hanno un tempo di reazione lungo e comunque continueranno a ritirarsi per decenni anche se fossimo 
capaci di fermare il riscaldamento del pianeta oggi. Interessante è un progetto di esperimento (MORTALIVE) già testato sul 
piccolo vicino ghiacciaio di Diavolezza, che potrebbe non solo ritardare il ritiro, ma anche far invertire la tendenza, come 
mostrato dalla figura 10 (dal progetto MORTALIVE): si tratta di produrre una enorme quantità di neve “artificiale” senza 
però necessità di energia elettrica, utilizzando l’acqua di fusione accumulata in un lago periglaciale sul fianco del Vadret 
Pers, a 2700m, che, convogliata con tubi 200 metri più a valle, raggiunge la pressione sufficiente per essere “sparata” (più 
o meno come sulle piste di sci!): nessun additivo, ba-
sta che la temperatura sia sotto lo zero per formare i 
cristalli di ghiaccio. Il problema però è il costo, vera-
mente elevato (stimato in circa 150 milioni di CHF), 
sembra che i finanziamenti ci fossero, ma, secondo 
Matthias Huss, glaciologo del Politecnico federale di 
Zurigo (ETH), gli investimenti necessari per questo pro-
getto, come per altre soluzioni impiegate per proteg-
gere i ghiacciai alpini, sono come una goccia nel mare 
… meglio dedicarli alla riduzione delle emissioni di CO2 
[https://www.swissinfo.ch/ita/tutte-le-notizie-in-
breve/gr--morteratsch-si-scioglie-nonostante-progetto
-salvataggio/48358768-https://www.swv.ch/fr/eau-
energie-air/revue-specialisee-wel/eau-energie-air-1-
2023]. 

 Guido Lovati – ASE/ONC 
 

 Figura 10 

Fig.11 – Lo spietato confronto tra due foto a distanza di 112 anni 
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Bimbi sulla neve 

A nche la settima edizione di “bimbi sulla neve” si è conclusa 
con ottimi risultati. Tre uscite in Engadina sempre con due 

pullman al completo. 

Le ragioni del successo sono dovute ad un lavoro di squadra che 
vede impegnati 16 volontari fra di loro ben affiatati. L'altra ragio-
ne è che le escursioni sono organizzate in modo da essere molto 
adatte a tutte le fasce d'età. Ci rivolgiamo essenzialmente alle 
famiglie, ma anche ai singoli adulti. Il servizio risulta gradito a 
partire dai bimbi piccoli, fino ai ragazzi e poi agli adulti che tra 
l'altro possono scegliere tra camminare sciare o ciaspolare. In 
questi anni si è creata una relazione intergenerazionale tra i ra-
gazzi famiglie e accompagnatori volontari  e questo è l'aspetto 
che noi dobbiamo coltivare e considerare un successo . 

Se vogliamo e penso che noi tutti lo vogliamo riequilibrare all'in-
terno della nostra sezione il divario numerico generazionale, in-
crementando il numero di soci giovanissimi e giovani, è necessa-
rio fare un passo avanti: come ? 

All'interno della nostra sezione abbiamo fortunatamente una 
bellissima realtà di alpinismo giovanile ed anche una collabora-
zione con l'istituto Comprensivo Manzoni. 

Il primo passo avanti che suggerisco è quello di coordinare queste 
tre realtà, e a parità di sforzo riusciremo a costruire un gruppo 
stabile ed impegnato di giovani e famiglie all'interno della nostra 
sezione. 

Infine, voglio segnalare due bellissimi filmati di Elio Pozzi che rie-
scono a dare lo spirito con il quale riusciamo ad appassionare 
bambini e famiglie alla montagna innevata. 

Di seguito i due link: 

Maloja  

https://www.youtube.com/watch?v=P761C2fv3Js 
 

Pontresina  

https://www.youtube.com/watch?v=WhtJJh8c3Zk 

 
 Favalli Tiziano 

Un passo avanti 

https://www.youtube.com/watch?v=P761C2fv3Js
https://www.youtube.com/watch?v=WhtJJh8c3Zk
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 Riflessioni 
 

Durante il lockdown mi sono spesso chiesto cosa pensassero gli animali selvatici non vedendoci più in giro sulla monta-
gne e in questo racconto ho cercato di dare la parola al lupo e ne sono venute le parole che seguono. 

 Pietro Colombo 

Io sono ucciso ma mai distrutto 
 

S ono un lupo e mi domando dove sei ora… uomo 

Cammino per i sentieri di montagna e non ti vedo, ascolto un silenzio nuovo, quasi innaturale, il silenzio della tua 
assenza, e nasce nell’assoluto della natura. Mi domando dove sei finito, e mi chiedo come mai, ora che il mio passo è me-
no guardingo, più libero. Non ti vedo, non sento il tuo odore, e quindi non devo fuggire da te. 

Scendo nei paesi per vedere cosa sia successo, ti vedo nella tua casa, preoccupato e intento nel trovare come passare il 
tempo: forse è successo qualcosa, visto che non ti vedo più? Allora ho domandato agli altri animali del bosco; mi è stato 
detto che nell’aria c’è qualcosa che ti fa ammalare, e che la stessa aria che ti da vita, può darti anche la morte se non stai 
attento nel tuo “branco”. 

Ti guardo in modo diverso, forse pensavi veramente di essere il padrone del mondo? Ora ti stai accorgendo che il mondo 
che tu hai costruito, da cui hai sempre preso e mai dato, ti sta rinchiudendo in una gabbia, quella stesse gabbie che hai 
edificato per domare uno spirito selvaggio e libero come il mio. 

Non ti condanno e non sono arrabbiato con te, non sono così cattivo come mi descrivi, in me non c’è odio nei tuoi con-
fronti. Potrei vederti come tu vedi me, ma non ho occhi inutili e mente cieca, sono il padrone del mio destino e il sovrano 
della mia anima, privo da doppi fini e giochi di potere. La mia patria è nella natura selvaggia. 

Mi dispiace vederti così, in attesa che tutto passi per poter tornare a godere del bene più prezioso al mondo: la libertà. 

Quando tornerai, entra con delicatezza nel mondo, abbraccialo con umiltà e ringrazialo per ogni istante di libertà che ti 
ha donato e ti donerà. La coltura non è sapere tutto, ma è sapere dove e come trovare le giuste risposte.  Quelle risposte 
che ti dicono di non collezionare cose su cose, ma momenti ed emozioni. Sii pronto a rinnovarti e, come me, mettiti in 
ascolto di ciò che ti occorre veramente per vivere. 

Ora che la tua società si disgrega, non inventarti nuove guerre di potere, ma costruisci una nuova società più vicina a quel 
sentimento che io, un Lupo del bosco, chiamo amore. 

Ora ti lascio con questo pensiero: 
 

“Io sono il Lupo 

la fame è la mia compagnia 

la solitudine la mia sicurezza. 

Io giaccio di notte 

freddo è il mio letto 

il vento la mia coperta. 

Io sono il silenzio 

un’ombra nella foresta 

impronte lungo il fiume. 

La mia corsa è un lungo inseguimento 

di scintille di fuoco 

dalla pietra focaia della notte. 

Io sono ucciso 

ma mai distrutto 

io sono il Lupo”                              (Poesia tratta da “Voci Indiane del Nord America) 
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Ambiente 

La Valle Cravariola è curiosamente un’enclave italiana in 
territorio Svizzero; ai più è sconosciuta perché storie di al-
peggi contesi, dimenticati, intrisi di racconti che parlano di 
latte, fame e contrabbando, al giorno d’oggi, non interessa-
no a nessuno… Se non fosse che questi pascoli sono dietro 
le prime cime che fanno da confine tra la Valle Antigorio e 
la Vallemaggia in Ticino. Per secoli questo alpeggio è stato 
conteso tra svizzeri e italiani perché ha sempre sfamato 
tante famiglie. A por fine a quel contenzioso secolare fu 
scelto, come arbitro nel 1875, l’ambasciatore degli Stati 
Uniti, George Perkins Marsh.  Questi, lette le carte, assegnò 
quel grande pascolo definitivamente all’Italia. Quell’alpeg-
gio è sempre stato l’unica fonte di sostegno per le famiglie 
di Crodo e Montecrestese a tal punto che, appena dopo 
due settimane dalla fine della seconda guerra mondiale, 
nel maggio del 45, il Comune di Crodo si indebitò fino al 
collo per recuperare la distrutta Alpe Corte Nuovo, cancel-
lata durante la guerra partigiana, per permettere a tante 
famiglie di non perdere un’altra stagione di reddito evitan-
do così che a miseria se ne aggiungesse di nuova. Gli alpeg-
gi, negli anni successivi furono rimessi in ordine, e tornaro-
no a produrre reddito per tante famiglie. Che storie!! Al di 
qua delle prime cime dell’Ossola non si ha la minima perce-
zione di quanto questa enclave sia grande: ben 18 km2! Se 
questa superfice fosse un qua-drato ogni lato avrebbe una 
lunghezza di oltre 4 km! Avete inteso com’è grande? Un 
posto che, in estate, offriva un pascolo ambito: ricco di fio-
ri, erbe alpine, trifoglio di montagna…in una cornice di larici 
che in autunno diventano color oro. Questo grandissimo 
alpeggio appartiene per lo più ai co-muni, come detto, di 
Crodo e Montecrestese, ma da decenni non è più frequen-
tato. Non era e non è facile né bucolico rimanere tre mesi 
fuori dal mondo a sopportare fatiche immense! Tutta que-
sta fatica era possibile quando ‘caricare’ l’alpe era l’unica 
forma di guadagno se non si voleva emigrare in America. Il 
posto era ed è ancora così remoto che neppure le radioline 
a transistor, negli anni 60, prendevano qualche stazione 
che portava echi di cronaca o qualche canzone che parlava 
di mare e sole che, qui, nessuno aveva mai visto. Dalla fine 
degli anni 70 tutto poi è stato abbandonato; le corti hanno 
chiuso stalle, usci ed imposte, il burro di alpeggio e le sa-
porite fontine sono rimaste un ri-cordo! Di questa memoria 
rimane poco o nulla; in compenso la natura è tornata al suo 
primitivo splendore: bella, incontaminata e solitaria.  Arri-
varci, ancora oggi, è sempre complicato ma è lo stesso an-
darci in macchina, passando dalla Svizzera. Ci vogliono ben 
due ore di guida su strade strette, piene di curve e tre valli 
da percorrere: Vigezzo, Centovalli e quindi su per la Val-
maggia ed infine la Val di Campo. Andarci a piedi ci voglio-
no due giorni comodi per arrivare a Cimalmotto primo co-
mune svizzero che si affaccia su questo alpeggio.  Sino a 
pochi decenni fa famiglie intere con tutto il necessario per 
vivere i tre mesi dell’estate si radunavo a fine giugno, alla 
Piana di Aleccio sopra Premia con bovine, capre, manze, 
muli, cavalli con le some cariche di tutto: dalla caldaia in 

rame per scaldare il latte al corredo della sopravvivenza e 
poi, da qui, in lunga processione famiglie ed animali risali-
vano la mulattiera ancora oggi ben tenuta per superare il 

   La Val Cravariola dal Passo della Forcoletta 

   Alpe Corte Nuovo 

La Val Cravariola un alpeggio italiano in territorio svizzero 

   La Val Cravariola dal Passo della Forcoletta 
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passo della Forcoletta che, a fine Giugno, era sempre pieno 
di neve. Per superare il passo, gli alpigiani con badili e van-
ghe scavavano una trincea nella neve per aprire un passag-
gio agli animali spesso terrorizzati di andarsi a ficcare in 
quello stretto budello. Ad ostacolo superato finalmente si 
allargava la vista della Valle e questa migrazione di uomini 
ed animali, iniziava a scendere per poi dividersi tra le varie 
‘corti’ prese in affitto o in proprietà. Tutte le baite sono 
poste su ripiani panoramici ed orientati verso valle; questa 
scelta non era estetica ma di buon senso per non perdersi il 
primo e l’ultimo raggio di sole.  
Il posto è così fuori dal mondo che, nelle notti senza luna, si 
può ammirare la volta celeste per l’assenza di luci. Ho pro-
vato a viverla questa esperienza! Correva l’anno 2006 a fine 
agosto, l’aria notturna era frizzante, ma di giorno si stava 

bene. La prima notte la trascorsi ad Aleccio, la seconda 
all’Alpe Stufa. In giro non un’anima viva! Mi sistemai per la 
notte con amaca e sacco a pelo e poi rimasi a guardare la 
volta celeste lasciando correre i miei pensieri. Un cielo im-
menso, non come quello di Milano tutto luci e grattacieli, 
con la Via Lattea proprio ‘lattiginosa’ com’era descritta nel 
mio libro di scienze. Non una luce se non quella dell’ultimo 
tizzone che si tramutava in brace sotto il bricco del caffè. 
Mi trovavo a 150 km da Milano ma avrei potuto esser in 
Canada, Lapponia, Patagonia... in pratica ero fuori dal mon-
do. Quando si dorme ‘sotto le stelle’ in genere ci si sveglia 
prestissimo perché non si dorme affatto!! Ci sono cento 
rumori, fruscii, richiami di animali, trambusti forse di preda-
zioni notturne… si è sempre lì in ascolto di un qualcuno e di 
un qualcosa che sembra lì vicino ma che non c’è. All’alba, 
raccolte le mie cose e scaldato il caffè ero pronto a scende-
re al guado del Rio Colobiasca; un torrente tranquillo con 
tante pozze verdi d’acqua che però, quando si gonfia, è 
capace di spostare montagne di sassi e terra. Sul sentiero 
svizzero ben marcato dai cartelli gialli il mio passo era più 
sciolto e l’abitato di Cimalmotto lì vicino; mi potevo ferma-
re ad oziare a guardar le nuvole, la pineta, scattar foto, ap-
prezzare i profumi dei fiori, dell’erba, del pino mugo, delle 
genziane e tanto altro. In quel giro di pensieri mi sono chie-
sto, perché questo scrigno di bellezza, forse unico ed in-
tatto sulle Alpi, non possa farlo conoscere anche agli amici 
del CAI? È vero io sarò anche un inguaribile sognatore però 
le emozioni della vastità del Grande Nord descritte da Jack 
London in questi posti le ho riassaporate, passando dalla 
porta dei sogni alla realtà. Lodevolmente da qualche anno 
qualche baita è stata rimessa in ordine grazie al lavoro dei 
volontari del “Sentiero degli spalloni”; auspicabilmente 
torneranno ad aprirsene di nuove che potranno offrire un 
ricovero dignitoso a nuovi viandanti. Non vi nascondo però, 
che mi piacerebbe tornarci con qualcuno di voi o con i miei 
nipoti e magari riprovare a dormire fuori con l’amaca e sac-
co a pelo avendo per tetto le costellazioni dell’Orsa Mag-
giore, Orione, Cassiopea… Tutto questo può accadere in 
Cravariola perché solo in questi siti unici, esclusivi, carichi di 
storia questo può ancora succedere: “Il Creato ovunque lo 
cerchi, e lo trovi, non cessa mai di stupire”.  
 
 Piero Mauri 

Fine anni 60 : trincea scavata 
nella neve per far passare le 
mucche nel diaframma di neve 
tra il passo e l’alpeggio che 
poteva esser lungo anche 500 
metri 

   Alpe lago Rotondo Carona 1966 foto di Pepi Merisio 

Bivacco Sironi riaperto sul sentiero Montecrestese Cimalmotto in 

Cravariola 
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Escursionismo 

I l sentiero del Sale, tra Varzi e Sori, 
sospeso tra mare, terra e monti, 

delinea un percorso dal sapore remoto 
e antico, a ritroso nel tempo, quando il 
preziosissimo “oro bianco” veniva tra-
sportato lungo le creste dei monti e i 
sentieri selvaggi immersi i in una natu-
ra impenetrabile e ancora incontami-
nata. Fondamentale per la conserva-
zione dei cibi, la concia delle pelli e la 
produzione del formaggio, per secoli il 
sale, sistemato in sacchi o in recipienti, 
posti sul dorso, ai fianchi del mulo, 
poteva essere condotto verso la sua 
destinazione, non senza fatiche, peri-
coli e imprevisti da parte di chi, ac-
compagnando il “docile” animale, si 
accingeva a intraprendere questa sin-
golare esperienza avventurosa, lungo 
un fascio di importanti mulattiere, a 
tratti strette e disagevoli che ne favori-
vano comunque il passaggio. 

E se le parole del poeta e violinista 
Michele Gazich “Il mare scalcia come 
un mulo/ lungo il sentiero/ la notte 
cade e fascia gli occhi”, ci ricordano di 
volgere lo sguardo in un passato lonta-
no e di immergerci in un mondo ormai 
dimenticato, viaggiare non è solo 
“andare da un paese a un altro, o da 
una valle a un monte”, ma è anche far 
rivivere strade rare e uniche, percorsi 
dai profili arcaici che potrebbero appa-
rire privi di interesse paesaggistico e 
storico, dove, invece, le tracce, fievol-
mente percepite, dell’uomo, si manife-
stano in vecchi e rovinati manufatti, 
ormai arrugginiti trovati qua e là sui 
sentieri o in ruderi di fatiscenti abita-
zioni che si intravvedono tra le enormi 
e primordiali felci nel sottobosco  

Il cammino si snoda per 73 Km, in cre-
sta attraversando l’Appennino Ligure 
da nord a sud, dall’ Oltrepò Pavese 
fino al mare. Si parte da Varzi, che, 
semplicemente, con il suo splendido 
castello dei Malaspina da dove spicca 
la Torre delle Streghe, le chiese sparse 
qua e là e le sue vie porticate, i cui 
portici sovrapposti evocano il fluire di 
merci nel borgo, protette dalle intem-
perie, da soli bastano a rappresentare 
questo caratteristico abitato e s’im-
pongono alla mia vista. 

E poi il percorso che inizia tra polvere 
e sentieri sterrati, con la salita al mon-
te Chiappo, situato nell’ Appennino 
ligure, a 1700 m. La vetta, dalla sugge-
stiva e imponente forma piramidale, 
tappezzata da un manto erboso, ri-
chiama a sé i confini delle regioni Lom-
bardia, Piemonte ed Emilia-Romagna. 

L’antica Via del sale lombarda, proprio 
da qui transitava, partendo da Pavia, 
inerpicandosi sui pendii e nelle valli, 
fino a raggiungere le creste impervie 

dell’Appennino ligure, percorsa pa-
zientemente a fianco degli instancabili 
muli. 

E così, invece, il monte Antola a 1597 
m, che si raggiunge il secondo giorno, 
viene ben descritto e raccontato dallo 
scrittore Maurizio Maggiani “L’Alpe si 
scala. L’Appennino si viaggia. Non di 
alpinisti, di conquistatori, ma di uomi-
ni, uomini in cammino, uomini al ripa-
ro per il loro pane, per la loro vita”. La 
pioggia che cade ininterrottamente e 

L’ Antica Via del Sale 

 Veduta di Sori  
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incessante e il vento che sembra 
soffiare dal mare, ancora lontano, ren-
dono il paesaggio sbiadito; il fango e 
l’umido terriccio sotto i miei piedi mi 
costringono a rallentare, perdendo a 
tratti i riferimenti geografici e in silen-
zio “guardo e ascolto il tempo”. Poi la 
discesa a Torriglia, in provincia di Ge-
nova, uno splendido borgo posto in 
una zona collinare a 769 m, piccolo 
gioiello immerso nel Parco Naturale 

Regionale dell’Antola, ai piedi del 
monte Prelà, una montagna dell’Ap-
pennino ligure a 1407 m. Fin dal me-
dioevo qui convergevano importanti 
mulattiere dal Levante, attraverso il 
monte Antola, verso le Valli Curone o 
Staffora, oppure, attraverso la Val 
Trebbia, verso Bobbio o Piacenza, for-
mando così un’autentica “autostrada 
commerciale”. L’ultimo e terzo giorno, 
tra brevi tratti pianeggianti e la salita 

verso il Colle Nord del Monte Lavagno-
la, dalle trascurabili dimensioni a 1118 
m, il sentiero si congiunge all’Alta Via 
dei Monti Liguri e come d’incanto il 
rigoglioso bosco dalle molteplici sug-
gestioni, si apre su una balconata na-
turale dalla quale si può ammirare la 
Val Fontanabuona, una delle principali 
del territorio genovese. Davanti a me 
l’azzurro più chiaro del cielo e quello 
più intenso del mare si confondono in 
una perfetta armonia. Per raggiungere 
Sori, la discesa è molto ripida e ahimè 
anche scivolosa per via della pioggia 
continua che in questi tre giorni non 
mi ha mai abbandonato e che ha reso 
il sentiero bagnato e fangoso. Così, in 
modo un po’ rocambolesco, aggrap-
pandomi ad un albero e all’altro, final-
mente arrivo al mare che mi avvolge 
nella sua immensità, ripagandomi così 
dolcemente delle mie fatiche, da dove 
tutto è cominciato con la raccolta del 
pregiato sale, tesoro inestimabile per 
tanti popoli così profondamente legati 
al territorio, dal quale dipendeva ine-
sorabilmente la loro sopravvivenza. 

 

 Mariachiara Zeni 

  Tratto Alta Via Ligure 

  Vetta del Monte Antola (1597 m) 
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Storie di Alpinismo 

L ’anno di studio si è concluso in modo disastroso, ac-
cetto quindi ben volentieri l’invito dell’amico Fulvio, 

forte alpinista, a passare qualche giorno insieme a lui e alla 
sua famiglia presso il rifugio Bosio, in Val Malenco. 

La prima sera ci propone un tramonto straordinario, con 
forme fantastiche di nubi e colori, che segna l’inizio di un 
soggiorno di rara bellezza. 

È l’estate del 1986, l’ultima di un periodo positivo per le 
montagne e i ghiacciai, rinfrancati da un decennio di abbon-
danti precipitazioni nevose. Poi verranno l’alluvione del 
1987, gli inverni senza neve, le estati calde e tutte le ano-
malie che caratterizzano ancora il nostro presente. 

Il rifugio si trova in un piccolo Eden: un’ampia conca prati-
va, percorsa dalle anse del fiume Torreggio, limpidissimo, 
che si attraversa su un ponticello di legno. Sparsi tra i prati 
dei magnifici massi erratici di ottimo serpentino, sui quali è 
bello arrampicare, per divertimento e per allenamento, 
cercando passaggi sempre più difficili. L’attrazione alpinisti-
ca della zona è il Monte Disgrazia, pochissimo frequentato 
da questo versante per la lunghezza e complessità del per-
corso. 

Una mattina, sul tardi, incomincio a camminare, senza una 
meta precisa; arrivo ai piedi del Ghiacciaio di Cassandra, 
che scende da una conca tra le cime centrale e orientale del 
Disgrazia; trovo indicato il Passo Cassandra, che raggiungo 
dopo un interessante percorso in traversata su un lungo 
cengione; il Pizzo Cassandra è a portata di mano, ci arrivo 
per l’ora di merenda. Scendo poi direttamente per il ripido 
canale a sud del passo, che non conosco, ma ci spero… an-
cora un canale tra i Corni di Airale, e sono di ritorno al rifu-
gio giusto per cena, non senza qualche “ma dove eri anda-
to?” 

I giorni passano piacevolmente; arriva il maltempo, che 
trascorriamo spaccando legna per riscaldarci e impegnan-
doci in infiniti tornei di briscola chiamata. 

I numerosi bambini presenti scompaiono per ore, occupati 
in attività misteriose; alla fine, ci viene rivelato che con due 
ragazze stanno preparando “il Teatro”, che andrà in scena 
su un prato attorniato da grandi massi; la pièce è una sapi-
da favola, raccolta da Calvino, che narra la storia dei fratelli 
Giurgett e Giurgiott: i bambini sono bravissimi, assorti e 
perfetti nei tempi. 

Mi raggiunge anche l’amico Paolo, con il quale compio 
escursioni nei dintorni, sia per il piacere che per cercare di 
capire come si sale il Disgrazia, dato che le notizie sul per-
corso non sono molto precise: la stessa guida CAI di Bona-
cossa e Rossi ne parla come “la cosiddetta parete sud”. Ful-
vio è impegnato con i suoi figli, che sta incominciando a 
fare andare in montagna e a formare come ottimi alpinisti. 

Poco sopra il rifugio giace il laghetto Zana, bello ma il cui 
accesso è impedito da nugoli di zanzare assetatissime; si 
sale poi al Sasso Bianco, dalla cima di pallida roccia calca-
rea. 

Appena il tempo sembra ristabilito decidiamo di tentare il 
Disgrazia, dopo avere fatto pratica di manovre di corda con 
Paolo, che è molto forte ma non ha ancora intrapreso 
ascensioni alpinistiche vere e proprie. Partiamo presto… ma 
non troppo, così ridimensioniamo il programma puntando 
ai Corni Bruciati. Sostiamo al Passo di Corna Rossa, dove 
quell’anno si era riaperto il rifugio Desio, gestito dai volon-
tari del Mato Grosso; ci avviamo lungo la cresta nord, ma 

Monte Disgrazia,  parete sud 

 Ghiacciaio della Cassandra 

  In  cresta 
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oggi proprio non siamo in giornata, e decidiamo di scende-
re; “per fare prima” tagliamo per un ripidissimo canale, 
completamente ignoto; qualche tratto di arrampicata non 
banale, per fortuna su ottima roccia, ci dà quella dose di 
angoscia che era mancata rinunciando alle vette. 

Accolti da lazzi e sfottò del personale della Bosio, ritentia-
mo il giorno seguente, con una partenza più rigorosa. Il 
tempo è ottimo e fresco, sul ghiacciaio Cassandra i cristalli 
di neve brillano nel primo sole. Il percorso è ideale, con il 
superamento di una piccola seraccata, il crepaccio termina-
le e un ripido canalino nevoso che porta sulla cresta sud-
ovest. L’ombra del Disgrazia si proietta su un banco di neb-
bie in fondo alla Val di Mello; lasciamo intatte le affascinanti 
placche rosee della Cima Centrale per traversare sotto un 
becco di roccia e raggiungerla lungo un meno estetico cana-
lino. Da qui, secondo la guida CAI, “la cresta corre quasi 
orizzontalmente, movimentata da intagli e dentellature, con 
roccia ottima, dove l’arrampicata è divertentissima e mai 
banale”. Si scende al colletto sottostante, poi qualche su e 
giù per i diversi torrioni. Non siamo veloci perché facciamo 
tutti i tiri di corda: Paolo è bravissimo, ma preferisco non 
andare di conserva. Il tempo è sicuro, piuttosto fresco: per 
tutta la cresta indossiamo il piumino; d’altronde siamo sem-
pre intorno ai 3600 metri di quota. Si arriva a quello che la 
guida annuncia come passaggio chiave, la breccia prima del 
torrione della vetta: una breve corda doppia su spuntone, 
poi risalita per una bella paretina; ancora una traversata e 
arriviamo al bivacco Rauzi. 

 È tardi, ora l’ombra del Disgrazia si proietta dalla parte op-
posta, sulla val Malenco; sembra quasi una di quelle foto 
scattate in cima a qualche vetta dell’Himalaya… ma per for-
tuna qui c’è il bivacco! Non abbiamo da bere, stendiamo 
della neve sui piatti, che si scioglie a fatica… dormiamo 
schiacciati sotto tutte le coperte disponibili; alla mattina i 
vetri sono arabescati di ghiaccio, il sole ci sveglia luminosis-
simo. 
Indugiamo in questo momento di splendore, poi incomin-
ciamo a scendere per la via normale. Risaliti al passo di Cor-
na Rossa, chiediamo ai ragazzi della Desio di avvisare la Bo-
sio che stiamo arrivando. All’indomani, mentre scendiamo 
a valle, ci accoglie l’erba tenera sotto i larici; poi la corriera, 
il treno… 

È stato bello cercare e trovare la via di salita, studiare il ter-
ritorio, avvicinarsi gradualmente alla meta; si è sentito qua-
si il sapore del primo alpinismo, quando erano necessari 
tempi lunghi, non solo per le difficoltà nei trasporti, ma per-
ché l’alta montagna era quasi inesplorata e occorrevano dei 
giorni per trovare il percorso. 
Anche sulle nostre montagne “di casa” è stato possibile 
provare il gusto di scoprire una zona relativamente poco 
esplorata, senza dover andare sulle lontane catene extraeu-
ropee. 
Probabilmente la “cosiddetta parete sud” del Disgrazia re-
sta un ricordo raro, per pochi appassionati. 
 

 Andrea Miglio 
  Mattino 

  Tramonto dalla vetta 
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Poesia e montagna 

S i giunge al rifugio sul far della sera. Le ombre si allunga-
no nella valle e si spengono le fiamme che sembravano 

ardere sulle vette, quando, appena prima del tramonto, gli 
ultimi raggi del sole potevano ancora attraversare qualche 
intaglio tra le creste o riemergere infuocati da qualche lon-
tana sella. 
 

Il colore dei monti dice / il passare del tempo –Ed è se-
ra / quando le rocce svestono / il loro umano riso / di 
fiamma / e s'esiliano le cime / oltre il crepuscolo. / Al-
lora muti – dal fondo / delle valli – crescon gli abeti, / 
le gigantesche foreste nere / a sommergere il giorno: / 
laghi d'azzurro invadono la neve, / mentre la notte 
ingoia / laggiù – le strade / e lenta scende la terra / nel 
buio.(Annotta -1935). 
 

Intorno al rifugio la montagna vive: le pietre, la neve, le 
acque continuano la loro corsa verso la valle e tutto prende 
lentamente, ma incessantemente, nuova forma. Gli amici, 
domani compagni di cordata, si accontentano di una cena 
frugale; è più importante il ritrovarsi insieme, magari anche 
cantare sommessamente, e creare con l’accordo delle voci 
l’armonia dei cuori, intessuta di piccole attenzioni degli uni 
verso gli altri, quando, spente le luci, solo le stelle, e la luna 
forse, vincono a fatica i bui e freddi anfratti del bosco e del 
monte. 
 

Nebbie. E il tonfo dei sassi / dentro i canali. Voci d'ac-
qua / giù dai nevai nella notte. / Tu stendi una coperta 
per me / sul pagliericcio: / con le tue mani dure / me 
l'avvolgi alle spalle, lievemente, / che non mi prenda / 
il freddo. / Io penso / al grande mistero che vive / in te, 
oltre il tuo piano / gesto; al senso / di questa nostra 
fratellanza umana / senza parole, tra le immense roc-
ce / dei monti. / E forse ci sono più stelle / e segreti e 
insondabili vie / tra noi, nel silenzio, / che in tutto il 
cielo disteso / al di là della nebbia.  ( Rifugio - 1934) 
 

Difficile riposare quando la salita che ci attende è impegna-
tiva. La mente esamina il percorso, analizza le difficoltà e il 
timore di non essere all’altezza dell’impresa ci assale, non 
sempre mitigato dal ricordo delle passate esperienze. Nel 
silenzio un esercizio di pazienza e di umiltà. Ma sappiamo 
che la luce del giorno ci attende: ne saremo felicemente 
inebriati, quasi travolti.  
 

Abbandonati in braccio al buio / monti / m'insegnate 
l'attesa: / all'alba – chiese / diverranno i miei boschi. / 
Arderò – cero sui fiori d'autunno / tramortita nel sole. 
 

Ci si incammina quando il profilo dei monti sul cielo trapun-
tato di stelle è ancora nero, prima per sentieri, poi per pen-
dii sempre più erti. L’ascesa è subito faticosa: le nostre 
membra sembrano volerci rimproverare questa forma di 
violenza fisica attuata nel momento in cui tutto il corpo 

comincia davvero ad acquietarsi e le ansie della notte sem-
brano sciogliersi in un sonno sereno. Ma non c’è tempo per 
indugi, bisogna partire. 
 

Ascesa lenta / nel chiarore lunare, / mentre il sonno 
degli uomini ed i lumi / delle strade deserte / stagnano 
nelle valli – / ascesa – per i prati / vestiti / di seta bian-
ca – / e gli alberi, / draghi neri / con occhi di luce / nel-
le paurose creste – / attonito ruscello, il sentiero / per 
trecce di ghiaia conduce / alla sua fonte / sul volto / 
della montagna dormente, / alla fronte / dove crescono 
le più fini erbe, / arsi capelli / e dalle sigillate pupille / 
un tremito / sulla vetta/nasce …  (Notte e alba sulla 
montagna- 1933) 
 

Ecco! Siamo giunti all’attacco della via. Le mani si posano 
sulla roccia. Tutto intorno è il silenzio e la bellezza di una 
immensa cattedrale. 
 

Questa tua mano sulla roccia / fiorisce: / non abbiamo 
paura del silenzio. / Immenso grembo / la valle spegne 
l'ansia / di lontane valanghe, / fumo lieve / sulle pareti 
nere. / Si accendon le tue dita sulla pietra / alte affe-
rando orli di cielo bianco: / non abbiamo paura del de-

In montagna con Antonia Pozzi    (di Alessandro Borsa) 

  Antonia Pozzi 
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serto. / Andiamo verso il Sorapis: / così soli / verso l'a-
perto / altare di cristallo. (Salita-1936) 
 

Lo sguardo scruta le fessure, gli spigoli, le scabrosità della 
roccia che possono costituire la via lungo la quale sollevare 
il nostro fragile essere: le guglie, che ci sovrastano, quasi ci 
opprimono con la forza delle loro geometrie, ma insieme ci 
rendono “ebbri d’immenso”. Fiori sulla cengia si abbevera-
no a un filo d’acqua che gocciola dalle crepe del monte e si 
perde tra i massi laggiù, sotto la parete.    
 

Non monti, anime di monti sono / queste pallide gu-
glie, irrigidite / in volontà d'ascesa. E noi strisciamo / 
sull'ignota fermezza: a palmo a palmo, / con l'arcuata 
tensione delle dita, / con la piatta aderenza delle mem-
bra, / guadagnamo la roccia; con la fame / dei predato-
ri, issiamo sulla pietra / il nostro corpo molle; ebbri 
d'immenso, / inalberiamo sopra l'irta vetta / la nostra 
fragilezza ardente. In basso, / la roccia dura piange. 
Dalle nere, / profonde crepe, cola un freddo pianto / di 
gocce chiare: e subito sparisce / sotto i massi franati. 
Ma, lì intorno, / un azzurro fiorire di miosotidi / tradi-
sce l'umidore ed un remoto / lamento s'ode, ch'è come 
il/ singhiozzo / rattenuto, incessante, della terra. ( Do-
lomiti-1929 ) 
 

Emilio Comici apre la via. Comici, l’“angelo delle dolomiti” , 
grande arrampicatore, forse il più grande di tutti, nato a 
Trieste, città di mare, si libra e danza sugli strapiombi con 
suole di corda che sfiorano appena la roccia. Nel bivacco, 
sulla dura cengia, le ore scorrono lente e si fa vivo il ricordo 
degli affetti lontani. 
 

Mille metri / di vuoto: / ed un pollice di pietra / per 
una delle tue / suole di corda. / Ti ha inchiodato il tra-
monto / allo strapiombo. / A quest'ora la tua città / coi 
vetri in fiamme abbacina le barche. / Dove hai lasciato 
le tue vesti, / i volti / delle ragazze, i remi? / Questa 
notte al bivacco / nubi bianche / si frangeranno sulla 
pietra/mute: / così lontano il tonfo dei marosi / sul mo-
lo di Trieste. / Né la luna / disvelerà giardini, chiaro 
riso / di donne intorno ad un fanale, / o tepido / scio-
gliersi di capelli, / ma te solo / vedrà / alla tua fune / 

gelida avvolto – / ed il tuo duro cuore / tra le pallide 
guglie. ( Emilio Comici-1936 ) 
 

La vetta è raggiunta. C’è il tempo di osservare la natura che 
continua a vivere anche nei luoghi apparentemente più 
inospitali in forme di bellezza assoluta. È il momento di 
semplici gesti di amicizia e riconoscenza per chi ci ha guida-
ti fin qui. Un fiore, una stella, sintesi di forza, coraggio, slan-
cio vitale che sembra aver raccolto e trattenuto tutta la 
luce più pura che avvolge la montagna lassù, in alto.   
 

Ti vorrei dare questa stella alpina. / Guardala: è gran-
de e morbida. Sul foglio, / pare un'esangue mano ab-
bandonata. / Sbucata dalle crepe di una roccia, / o sui 
ghiaioni, o al ciglio di una gola, / là si sbiancava alla 
più pura luce. / Prendila: è monda e intatta. Questo 
dono / non può farti del male, perché il cuore / oggi ha 
il colore delle genzianelle. (Flora Alpina-1929) 
 

È il tempo di scendere a valle. Le guglie si tingono di rosa 
dapprima poi rosse di fiamma quasi a voler bruciare il cielo 
che traspare delicatamente azzurro dietro il velo delle palli-
de brume serali. Le ombre nei boschi si sono fatte già den-
se e il ricordo della luce, che ci ha colmati di grazia in que-
sto giorno luminoso ed è ancora negli occhi, nella mente e 
nel cuore, non basta a dissipare la malinconia del ritorno. 
 Ma il monte, la valle, le case ci invitano a far tesoro di una 

  Antonia Pozzi con Emilio Comici 

  Monte Rosa—Antonia Pozzi 1933 
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ritrovata serenità.  
 

Giungere qui – tu lo vedi – / dopo un qualunque dolo-
re / è veramente / tornare al nido, trovare / le ginocchia 
materne, / appoggiarvi la fronte – / mentre le rocce, in 
alto, / sui grandi libri rosei del tramonto / leggono ai 
boschi e alle case / le parole della pace – / mentre le 

stanche campane discordi / interrogano il silenzio – sui 
misteri / della sera, dei cimiteri / dischiusi, dell'inver-
no / che si avvicina – / ed il silenzio allarga, / impalli-
dendo, le braccia – / trae nel suo manto le cose / e per-
suade / la quiete   
 (Ritorno serale-1933) 
 

ANTONIA POZZI è nata a Milano nel 1912. È stata poetessa, fotografa e alpinista. Ha frequentato la facoltà di Lettere e si è 
laureata in Estetica con Antonio Banfi, ha girato l’Europa ma ha amato soprattutto Pasturo, ai piedi della Grigna, dove suo 
padre aveva comprato una casa. È lì che ha messo la prima volta le mani sulle rocce, è lì che ha scritto molti dei suoi versi, è lì 
che ha trascorso il tempo straordinario delle sue poche estati. Ha amato molto anche le Dolomiti e il Cervino, la musica classi-
ca, la lingua tedesca, i bambini. Ha messo fine alla sua vita nel dicembre del 1938, in un fosso a Chiaravalle, nella periferia sud 
di Milano. Le sue poesie sono state pubblicate postume e solo allora è stata riconosciuta tra i grandi poeti italiani del Nove-
cento. 

“Angelus della sera”  (scattata a Pasturo nell'estate del 1938  e attualmente nel fondo archivistico del Centro Internazionale Insubrico " 

Carlo Cattaneo " e " Giorgio Preti" ).  
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